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in Italia

Il falso passaporto del trafficante arrestato a Roma
Interrogato il cuoco malese segnato sulla rubrica

Pedofili rubarono
i timbri in Belgio

04INT05AF01

Malasanità

La denuncia
arriva
per telefono

— ROMA. Costa 444 lire al minuto
denunciare «ciò che non va» nella
sanità italiana, telefonando al nume-
ro 166-010010 del Pit Salute - Proget-
to integrato di tutela per informare,
dare consulenza e tutela a favore dei
cittadini - avviato lo scorso giugno
dal Tribunale per i diritti del malato
in collaborazione con Fimmg, (Fe-
derazione medici di medicina gene-
rale) e Federfarma e finanziato dalla
Bayer. Il nuovo numero telefonico
(10.000 segnalazioni in 125 giorni)
«è stato adottato - spiega la segreta-
ria nazionale Teresa Petrangolini -
proprio per dare a tutti gli italiani la
stessa possibilità di contattarci». «Ab-
biamo già 200 medici-sentinella - di-
ce il segretario della Fimmg, Mario
Falconi -, ma speriamo in breve che
tutti i 60.000 medici di famiglia pos-
sano lavorare a questo progetto a tu-
tela dei cittadini». E presto anche le
farmacie - assicura Damiano De
Grassi, vicepresidente di Federfarma
- diventeranno punti di riferimento
per chiunque voglia far sentire la
propria voce. Una telefonata su cin-
que riguarda gli anziani: dai maltrat-
tamenti da parte del personale delle
strutture pubbliche e private sui rico-
verati, alla mancanza di assistenza
domiciliare, alle dimissioni forzate,
alle lentezze burocratiche per otte-
nere l’invalidità civile e l’assegno di
accompagnamento. Su 4.100 casi
segnalati e trattati dalla sala operati-
va del Progetto integrato di tutela, il
18% delle segnalazioni riguardava
questa fascia di età. «Dopo le segna-
lazioni ricevute - afferma Petrangoli-
ni -, il Tribunale si è attivato per far
presente la situazione ai direttori sa-
nitari ed eventualmente ai carabinie-
ri o alle autorità competenti. Abbia-
mo scoperto inoltre che se un dipen-
dente ruba può essere sospeso o li-
cenziato, mentre se è autore di un
maltrattamento può anche cavarse-
la con appena 4 giorni di sospensio-
ne». Suddividendo per materia le se-
gnalazioni, risulta che oltre il 17% è
costituito dalle richieste di informa-
zioni da parte dei cittadini in merito
ai propri diritti, alla violazione dei
medesimi e al metodo per tutelarli, il
15,26% riguarda segnalazioni relati-
ve a eventuali errori diagnostici e te-
rapeutici, il 12% problemi legati ai
farmaci, quasi il 10% comportamenti
scorretti del personale sanitario e
amministrativo e carenze strutturali
o organizzative dei luoghi di cura; il
3%, infine, le liste di attesa per i rico-
veri e le visiteper esami.

Pedofilia
e abusi sessuali
A Natale
la nuova legge

È stato sentito ieri dalla polizia bolognese il cuoco malese
che lavora sotto le Due Torri e il cui nome e indirizzo sono
stati trovati nell’agenda del trafficante di bambini fermato a
Roma. Gli agenti hanno acquisito numerosi documenti tro-
vati nell’abitazione del malese. L’uomo ha ammesso di
aver conosciuto Cao Leng Hout a Roma. Gli investigatori
belgi: nelle indagini su quei passaporti rubati da noi ven-
t’anni fa furono coinvolti dei pedofili.

SERENA BERSANI ANNA TARQUINI

EntroNatale ci sarà la legge contro lo
sfruttamentodeiminori. «C’ègià
l’accordo - hannodetto ieri in
presidente della commissione
giustizia allaCameraGiulianoPisapia
e la vicepresidenteAnnaSerafini,
relatricequest’ultimadella nuova
legge - speriamodi arrivarci entro la
finedi dicembre». Laproposta èun
testounico che riunifica le diverse
leggi presentate. Contiene piùdi una
novità: «Vogliamopuniremaanche
prevenire - ha spiegato la Serafini - . Se
vogliamo spezzare la catena
criminosadobbiamospezzare anche
quella della sofferenza, perché spesso
i pedofili sono stati essi stessi oggetto
di abuso sessuale». Laproposta è che i
tre reati previsti oggi, sfruttamento
sessuale, turismosessuale e
pornografia, debbano avere tre
differenti fattispeciepreviste dal
codice.Perchéperognuno siano
previsti commi specifici. E in
particolareunanormachepreveda
sanzioni punitivemaggiori nei
confronti di gruppi oorganizzazioni
chehanno lo scopodi sfruttare
sessualmente iminori, in riferimentoa
tutti e tre i reati.
«Undato nuovonel nostropaese - dice
ancoraAnnaSerafini - è il turismo
sessualediminori importatonel
nostropaese con la complicità delle
agenzie turistiche. C’è l’immigrazione
clandestinaper fini di prostituzione. Il
cittadino italiano che vaall’estero va
perseguito,maanchegli stranieri che
importano il turismosessuale». La
propostadi leggeprevedeanche la
costituzionedi rapporti bilaterali e
plurilaterali con i paesi da cui
provengono iminori sfruttati; posti di
polizia sul luogo; eun regimediverso
per l’audizionedeiminori chenonpuò
esser fatta in tribunale, mamagari
tramite teleconferenzae l’apportodi
personale specializzato. Controlli
sulle famiglie di origineper evitareun
rimpatrio inopportuno. Vagliare seè
possibile intervenire sulla pedofilia
tramite Internet, comegià è avvenuto
inAmerica. Punire la pornografia
quando coinvolgaminori.

— BOLOGNA. Adozioni o affiliazio-
ni clandestine in “famiglie” di pedo-
fili. Gli investigatori belgi che hanno
aperto un’inchiesta sull’arresto ro-
mano di Cao Leng Huot, trafficante
di bambini, tendono a questa ipote-
si. In queste ore stanno lavorando ai
pochi elementi raccolti: i numeri bel-
gi trovati nelle agende e sul passa-
porto sequestrato al trafficante dalla
polizia romana. Da una rapida ricer-
ca d’archivio sono arrivati a scoprire
che sì, i timbri impressi sui docu-
menti sono stati rubati aPoppel circa
vent’anni fa (una comune che ora-
mai è stato assorbito), ma soprattut-
to che dalle indagini svolte a suo
tempo nel furto erano coinvolti alcu-
ni pedofili. Su questa notizia la Pro-
cura di Roma si è subito attivata eora
sono in corso accertamenti. Ma ieri è
stata anche una giornata di interro-
gatori e di perquisizioni. In questura,
e per ore, è finito il cuoco malese
che vive a Bologna, il cui numero è
stato trovato sull’agenda del mer-
cante.Unascena adeffetto.

Sono da poco passate le 18.30
quando la porta del più antico risto-
rante cinese di Bologna, a poche
centinaia di metri dalle Due Torri, si
apre per lasciare passare il malese,
47 anni e la dirigente dell’ufficio stra-
nieri della questura di Bologna Isa-
bella Fusiello accompagnata da un
agente in borghese. Con loro anche
il titolare del ristorante, proprietario
dell’appartamento ceduto in uso
gratuito al malese. La dottoressa Fu-
siello è uscita dal locale reggendo in
mano due voluminose buste di pla-
stica piene di documenti e, forse, di
oggetti avvolti in fogli di cartabianca.
Il cuoco - un berretto da baseball
con ampia visiera e le mani davanti
al volto per difendersi dai flash dei
fotografi - ha accompagnato l’agen-
te in borghese nell’alloggio in cui vi-

ve, mentre la dirigente si è fermata in
questura con il datore di lavoro del
malese. La perquisizione, nell’abita-
zione al piano terreno di uno stabile
signorile in uno dei quartieri più ele-
ganti della città, è durata circa mez-
zora, poi il cuoco è stato accompa-
gnato in questura con altri due citta-
dini asiatici trovati nell’appartamen-
to. Dall’alloggio sono state portate
via due valigette ventiquattrore e di-
verse borse di plastica, sul cui conte-
nuto gli inquirenti hanno mantenuto
il massimo riserbo. Si tratterebbe in
prevalenza di documenti, tra cui al-
cune agende. I poliziotti hanno scat-
tato anche diverse fotografie sia nel-
l’alloggio che nel ristorante. Dopo
un brevissimo colloquio con la diri-
gente, al malese è stato concesso di
fare ritorno a casa per prelevare al-
cuni effetti personali, quindi è ritor-
nato negli uffici della questura per
un interrogatorio proseguito fino a
tarda sera.

Le indagini bolognesi sul cuoco
malese sono scattate in una giornata
per molti versi convulsa, costellata di
polemiche e nervosismi. Palpabile il
malumore dei funzionari per quella
che è stata definita «un’inopportuna
fuga di notizie, che ha compromes-
so l’inchiesta». In realtà il nomee l’in-
dirizzo del cittadino malese sono fi-
niti sotto gli occhi di tutti i telespetta-
tori, che l’altro giorno hanno visto le
immagini di una conferenza stampa
romana in cui l’agendina del pre-
sunto trafficante di bambini veniva
sfogliata davanti alle telecamere.
Nelle prime ore del pomeriggio di ie-
ri nell’ufficio del procuratore aggiun-
to di Roma Italo Ormanni si è svolto
un lungo colloquio con il capo della
Criminalpol del Lazio Nicola Cava-
liere, a cui sono state formalmente
affidate le indagini anche in campo
internazionale. L’inchiesta è top se-

cret: l’unico punto fermo sembra es-
sere il fatto che non ci sono italiani
coinvolti nell’indagine e che è anco-
ra impossibile stabilire di quale na-
zionalità siano Cao Leng Huot e
quelli che lui spaccia per i suoi quat-
tro figli. Le agende sequestrate sono
scritte in cinese e gli investigatori
hanno già incaricato un perito che
avrà il compito di individuare gli in-
dirizzi sull’agenda e parlare con i
bambini. Solo da loro può uscire or-
mai qualche novità. Altri accerta-
menti saranno affidati a un‘ équipe
specializzata in informatica: daran-
no la caccia ai pedofili via Internet.
Ieri, intanto, prima di essere sentito
dagli investigatori bolognesi, il cuo-
co malese ha raccontato ai giornali-
sti la sua verità sulla conoscenza con
Cao Leng Hout. Smentendo quanto
aveva detto la sera precedente

(«non so nulla di questa storia, non
conosco nessuno, vorrei sapere co-
me è uscito il mio nome»), ha am-
messo di aver incontrato il presunto
trafficante di bambini l’estate scorsa
a Roma. «Ci siamo conosciuti per ca-
so all’aeroporto di Fiumicino - dice
in un italiano stentato, malgrado i
tredici anni di permanenza in Italia -
Io dovevo rientrare in Malesia dopo
sette anni di assenza, Leng Hout ha
detto che doveva tornare in Cambo-
gia o in Vietnam, non ricordo bene.
Per un guasto all’apparecchio, il no-
stro volo ebbe un ritardo di due gior-
ni. Venimmo allora sistemati all’ho-
tel Sheraton Golf di Roma e lì, essen-
do entrambi orientali, ci siamomessi
a chiacchierare. Parlavamo la stessa
lingua, il cinese “mandarino” (il dia-
letto di Pechino e della Cina del
nord, ndr). Lui si è presentato co-

me un uomo d’affari cambogiano,
viaggiava solo. Non mi ha detto
quali affari trattasse e io non
gliel’ho chiesto. Sono un modesto
cuoco, non avevo molti argomenti
in comune con lui. Prima di sepa-
rarci mi ha chiesto l’indirizzo di
Bologna dicendo che gli capitava
spesso di venire in Italia e che,
chissà, magari una volta o l’altra
sarebbe passato a trovarmi. Io in-
vece non gli ho chiesto l’indirizzo».

La sua versione - dicono da Ro-
ma gli investigatori - potrebbe an-
che reggere. Il numero segnato
sull’agenda - con le penne di due
colori diversi, scritto come «in cor-
sa» in un angolo - sembra lasciato
appunto da qualcuno conosciuto
occasionalmente. Del suo passag-
gio allo Sheraton, invece, fino a ie-
ri non si è trovata traccia.

CaoLengHout,adestra, ilcambogianoarrestatoall’aeroportoLeonardodaVinciconquattrobambini Piva/Ansa

Individuate 4 direttrici mondiali nel traffico dei minori

Un mercato che brucia
un milione di piccole vite

EMANUELA RISARI— ROMA. Comprati e venduti. Pas-
sa sul corpo e nelle menti di milioni
di bambini e bambine il commercio
del sesso. Secondo il Bureau Interna-
tional du Travail (Bit), che ha pre-
sentato ieri a Roma il suo rapporto
sulle forme più intollerabili dello
sfruttamento dei minori, sono alme-
no cinque le reti internazionali della
tratta e della prostituzione: una dal-
l’America Latina verso l’Europa e il
Medio Oriente; una dall’Asia meri-
dionale e dal Sud-Est asiatico verso
l’Europa settentrionale e il Medio
oriente; un mercato «regionale» eu-
ropeo, un mercato regionale arabo e
un mercato dell’Africa settentrionale
specializzato nella «esportazione» di
bambine. Il Bit ha anche localizzato
alcuni itinerari del Sud-Est asiatico:
dal Myanmar verso la Tailandia con
una rete interna in questo Paese; dal-
la Tailandia verso la Cina, gli Stati
Uniti, il Giappone e la Malesia. Cre-
sce inoltre la prostituzione infantile
in America Latina e in un certo nu-
mero di Paesi dell’Africa. Nell’Euro-
pa orientale, bambine della Bielo-
russia, della Russia e dell’Ucraina so-
no trasferite in Ungheria, Polonia e
negli Stati balcanici o verso le capita-
li dell’Europa occidentale per essere
prostituite. Quante sono le vittime?
Per il Bit, nella sola Asia, almeno un
milione.

Abuso e violenza sessuale si «sal-
dano» poi tragicamente con l’abuso
e la violenza del lavoro subìto per

miseria e per fame. Le indagini del
Bit realizzate in Indonesia rivelano
che a Jakarta 400mila minori sono
occupati in lavori domestici (su un
totale nazionale di 5 milioni di pic-
coli lavoratori). In Brasile è occupa-
to presso le famiglie il 22% dei mino-
ri. In Venezuela, il 60%. E si potrebbe
continuare. Ed è tra le mura delle ca-
se dei loro padroni che, in modo
sommerso e incalcolabile, con la
violenza sessuale ai piccoli schiavi
viene portato via anche l’ultimo pez-
zo di libertà.

Ma di quale libertà, di quale «in-
fanzia» si può parlare per tutti i bam-
bini e le bambine che nel mondo co-
noscono ore lunghissime e cupe di
paura, di sfruttamento, di fatica? Se-
condo il Bit sono almeno 250 milio-
ni. 130 milioni in Asia, 80 in Africa,
almeno 17 milioni in America Lati-
na. Roba da terzo mondo? Si ripete
che no, e ogni tanto le cronache so-
no lì a ricordarlo. Stati Uniti, Italia,
Portogallo, Regno Unito... anche
questa è «globalizzazione». Una dif-
ferenza c’è, ed è quella legata al ses-
so: le bambine sono più spesso «uti-
lizzate» nei lavori domestici, i maschi
lavorano di più nell’edilizia, nei
campi e nelle fabbriche. Significa,
spiega il Bit, che le bambine in gene-
re lavorano per più ore, vanno meno
a scuola e sono più esposte agli abu-
si sessuali. Rischio «specifico»? Ap-
pena raggiunto lo sviluppo, la gravi-
danza. Per tutti, comunque, le con-

seguenze sono devastanti. In agri-
coltura pesticidi, fertilizzanti ed erbi-
cidi li espongono a rischi di cancro,
neuropatie, distrubi neurologici che
possono colpire sia la psiche che il
sistema immunitario, l’utlizzo di
macchine conduce a mutilazioni o
alla morte. Dalle miniere escono mi-
nati irrimediabilmente nei polmoni
e nelle ossa. Nelle fabbriche di cera-
mica, nelle vetreria, in quelle di fiam-
miferi o fuochi d’artificio respirano
sostanze altamente tossiche, hanno
precocemente disturbi alla vista e al-
l’udito, si scottano in modo deva-
stante: i più piccoli, a volte, hanno
solo tre anni. Tutti ne hanno menodi
quattordici, l’età minima prevista
dalle convenzioni internazionali e
da molte legislazioninazionali come
«spartiacque»per l’inizio del lavoro.

Convenzioni, leggi, meccanismi
di controllo che non impediscono
che in «un mondo che progredisce
continuamente il lavoro minorile sia
in crescita, soprattutto quello in con-
dizione di schiavitù». A dirlo è il mini-
stro del lavoro italiano Treu. L’Italia,
ricorda, ha aderito all’Ipec, il pro-
gramma internazionale per l’elimi-
nazione del lavoro minorile, e alla
prossima conferenza mondiale sul
commercio (dal 10 dicembre a Sin-
gapore) chiederà che la liberalizza-
zione dei mercati proceda di pari
passo con la tutela dei diritti fonda-
mentali. Soprattutto di quelli dei
bambini.

Eppure ciascuno sa che non può
bastare.


